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UNO SGUARDO CHE COINVOLGE 


Signore, 
quello che tu vuoi?
	Preghiera iniziale




Canto: Il disegno

Nel mare del silenzio una voce si alzò,

da una notte senza confini una luce brillò,

dove non c’era niente quel giorno...

Avevi scritto già il mio nome lassù nel cielo,

avevi scritto già la mia vita insieme a te,

avevi scritto già di me.

E quando la tua mente fece splendere le stelle,

e quando le tue mani modellarono la terra,

dove non c’era niente quel giorno...
Avevi scritto già il mio nome lassù nel cielo…
E quando hai disegnato le nubi e le montagne,

e quando hai disegnato il cammino di ogni uomo,

lo avevi fatto anche per me...

Se ieri non sapevo, oggi ho incontrato te,

e la mia libertà è il tuo disegno su di me:

non cercherò più niente perché tu mi salverai.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen. 

Lettore
-
Oggi, noi giovani, per una serie di ragioni, abbiamo una certa allergia verso i maestri; ci rifiutiamo di riconoscere maestri di qualsiasi genere perché abbiamo bisogno di maestri autentici, che precedono con l'esempio; abbiamo bisogno di maestri «testimoni». «La nuova generazione ascolta più volentieri i testimoni che non i maestri e se ascolta i maestri lo fa perché essi sono dei testimoni» (Evangelii nuntiandi, 41). Gesù è un Maestro-testimone differente da tutti gli altri maestri; infatti noi giovani lo ascoltiamo perché è l'Unico che fa quello che dice. «Voi mi chiamate Maestro e Signore, e dite bene, perché lo sono »
Preghiamo insieme.

In montagna, nel deserto, nella giungla ci vuole una guida. 

Da soli non è possibile, non se ne esce.

C'è bisogno di confronto, di scambio.

In mezzo a mille voci, c'è bisogno di qualcuno da ascoltare, 
senza disorientamenti. 

Tra tanti che osservano e giudicano c'è bisogno di uno davanti 

cui mostrarsi come si è veramente, nella verità e nella libertà. 

Di qualcuno di cui fidarsi e trovare la strada... 

Tu qui presente, Signore, sei la via, la verità, la vita, noi veniamo a Te.

Tu sei per noi il nostro Maestro, noi ti ascoltiamo. 

Ti rendiamo grazie per tutti i tuoi doni. 

Contempliamo il tuo amore fatto pane spezzato. 

Tu ascolti la preghiera di ogni essere umano

che viene a te con semplicità e fiducia. 

Di fronte all'immensità del tuo amore, 
la nostra voce non trova parole. 

Di fronte a te, la nostra preghiera diventa silenzio e gratitudine. 
- breve silenzio -

	In ascolto della Parola di Gesù Maestro




Dal Vangelo secondo Marco   (2,13-17)
13Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. 14Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto [dietro] al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.

15Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 17Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

	Lectio del Vangelo e lettura dell’immagine



Michelangelo Merisi - Caravaggio (1571-1610):
VOCAZIONE DI MATTEO

Michelangelo Merisi nacque nel 1571, da Fermo Merisi (architetto di Francesco Sforza) e da Lucia Aratori, a Milano. A cinque anni si trasferì a Caravaggio, probabilmente per sfuggire alla peste, anche se il padre nel 1577 morì proprio di questa malattia. 

La sua arte, appartenente all’epoca definita come barocco, fu considerata nel suo tempo rivoluzionaria, in quanto differente dai modelli dell’ arte rinascimentale, infatti si distaccò del tutto dal manierismo. Non ricercò, come i suoi contemporanei, la “bellezza ideale”. Egli rappresentava con immediatezza la realtà e le sue opere avevano come protagonisti personaggi presi dalla strada e ritratti così come erano, senza cambiamenti per renderli più belli e perfetti. Gli eventi da lui raffigurati venivano rappresentati in maniera dinamica, i personaggi non venivano messi in posa.

Anticonvenzionale, scandalizzò il pubblico del tempo per i suoi temi. Molto importante in Caravaggio è l’utilizzo della luce e della tecnica del chiaroscuro: i soggetti sembrano essere abbagliati dalla luce mentre si trovano immersi nel buio più completo; la sorgente luminosa è situata fuori dal quadro, perciò la luce risulta improvvisa e volta a creare i volumi dei soggetti rappresentati; lo sfondo è nell’ombra mentre i personaggi emergono da esso e sono illuminati. La luce ha anche una funzione simbolica, di contrasto tra il bene ed il male.

La Vocazione di Matteo è un dipinto ad olio su tela di cm 322 x 340 realizzato nel 1599 e conservato alla Cappella Contarelli nella chiesa di San Luigi dei Francesi a Roma.

Lectio
· …uscì di nuovo.
Nel vangelo di Marco Gesù “esce” e “cammina” di continuo. La sua vita e tutta un esodo, che traccia per noi la via da seguire.

· …vide. 
Come nelle altre due chiamate precedenti (cfr 1,16-19), è in gioco innanzitutto lo sguardo, ossia il cuore di Gesù. 
· …Levi, il figlio di Alfeo.
La tradizione lo identifica con Matteo. Gesù chiama un uomo ben preciso, con un nome ed una famiglia, una storia, un’appartenenza. Che Lui conosce.
· …seduto. 
Il paralitico (del brano precedente a quello che abbiamo letto) giaceva in un letto; Levi sta seduto, come paralizzato, a quel luogo che per lui è la sua vita. E forse la sua “malattia”. Matteo, il pubblicano – l’escluso del tempo – intristito dentro la gabbia d’oro che le sue mani avevano creato. L’evangelista lo ritrae seduto «dietro», come dietro a delle sbarre, al banco delle imposte.
· …al banco delle imposte.
La chiamata di Gesù è rivolta a persone che stanno facendo altro. Si volge a gente che sta pescando, lavorando, contando soldi! La potenza creatrice del suo sguardo e della sua parola fa cose sempre più difficili. A Dio tutto è possibile. Anche chiamare alla salvezza uno tutto intento ad arricchire. Levi qui inaspettatamente viene raggiunto dalla parola del Signore. Non sono discorsi sulla sua condotta morale, sulla sua scelta collaborazionista con il potere oppressivo di Roma. Nulla di tutto ciò!
· …Segui me. 
Una parola soltanto che diventa ordine: «Seguimi!». Così Gesù aveva fatto con gli altri discepoli La fede cristiana è piedi per seguire il Signore. Si segue solo chi si ama, per poter stare “con lui”.

· …risorto.
Quest’ordine mette in moto la vita di Matteo: «Si alzò e lo seguì». Difficile cogliere in così poche parole la portata del cambiamento. Ma fu vero e profondo cambiamento! Il testo greco usa il verbo anastàs da anístēmi, lo stesso verbo per dire «la risurrezione» di Gesù. Ecco la radicalità del cambiamento di Matteo: e, risuscitato, lo seguì o lo seguì come risorto.

Il paralitico, che dormiva nel letto del suo peccato, è risvegliato. Levi, che è morto nella gabbia del suo egoismo, è fatto risorgere a una vita nuova.

· …lo seguì.

Il tempo (aoristo) sottolinea l’inizio del cammino: ha cominciato a seguirlo. Lascia tutto per la grande gioia: ha scoperto il tesoro della sua vita, ha trovato la perla preziosa (Mt 13,44 ss).

· …nella sua casa.

Gesù, a dispetto dei farisei che accuseranno lui e il pubblicano, non giudica, non pretende che il peccatore faccia prima un congrua penitenza per essere ammesso nella comunità dei salvati, gli dona subito tutto se stesso e segno è il fermarsi a casa di Matteo a banchettare con lui e con altri della sua cricca. Gesù prima lo chiama tra i suoi e poi esigerà cambiamento di vita e coerenza con il vangelo. Matteo non farà più quello che faceva un tempo. La tradizione della Chiesa, che lo presenta come un evangelista, lo sta a dimostrare. Dio, il Dio di Gesù, è prima misericordia e poi esigenza. La sua misericordia precede ogni azione/reazione umana.

Il paralitico potè camminare verso casa sua. Levi può accogliere Gesù in casa sua. In essa l'uomo e il suo Signore mangiano (=vivono) insieme. La vera dimora di Dio e l'uomo che egli ama, la vera dimora dell’uomo è Dio stesso, da amare con tutto il cuore.

Il banchetto e un'immagine frequente del regno di Dio. 
Mangiare insieme e un atto di intimità, di pace e di letizia. Sono i familiari che mangiano insieme. Ora Dio e uomo -uomo peccatore- siedono alla stessa mensa, sono della stessa famiglia.

Gesù non solo perdona i peccati (brano precedente). Fa di più: condivide la sua vita con peccatori. Il suo esempio ci insegna a staccarci non dai peccatori, ma dal peccato. 
La nuova giustizia, secondo Gesù, è ricevere il suo amore gratuito che ci rende capaci di riamare come siamo amati. 
Saremo sempre imperfetti e migliorabili, ma non per questo desistiamo dal seguirlo, né Lui desiste dal “mangiare” con noi. 
· La misericordia divina non è semplicemente e solamente il perdono concesso dopo un’offesa, ma la decisione di andare per primo incontro all’altro «sempre», facendosi carico di tutta la sua vita. Matteo a Gesù non aveva fatto alcun torto, eppure Gesù gli va incontro per primo, gli parla, lo invita tra i suoi facendosi carico per sempre della sua esclusione sociale. È da lui che entra per banchettare: a compiere un gesto di comunione che poco oltre, nel vangelo dell’istituzione dell’eucaristia, diventerà il segno dello stare di Gesù per sempre con gli uomini.
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Lettura del dipinto di Caravaggio

È la prima grande tela nella quale Caravaggio, per accentuare la tensione drammatica dell'immagine e focalizzare sul gruppo dei protagonisti l'attenzione di chi guarda, ricorre all'espediente di immergere la scena in una fitta penombra tagliata da squarci di luce, che fa emergere visi, mani (per evidenziare e guidare lo sguardo dello spettatore sull'intenso dialogo di gesti ed espressioni) o parti dell'abbigliamento e rende quasi invisibile tutto il resto.

La luce diventa simbolo della Grazia divina che investe tutti gli uomini pur lasciandoli liberi di aderire o meno al Mistero della Rivelazione. L'impatto visivo è molto forte e soprattutto le due figure a destra attirano l’attenzione dell’osservatore. Il braccio teso di Gesù conduce lo sguardo verso la massa dei personaggi a sinistra che con il loro atteggiamento (Matteo che indica se stesso, i volti ruotati verso un medesimo punto a destra) riconducono lo sguardo dell’os-servatore verso Gesù. C’è dunque un continuo gioco di spostamenti visivi tra i personaggi dell’opera e tra personaggi e osservatore.

Ci sono due gruppi di persone divisi da una finestra.

In quello di sinistra sono in cinque, seduti a un tavolo, eleganti nei loro abiti del 1600 stanno contando dei soldi: Matteo era incaricato di riscuotere le tasse.

A destra sono in due, in piedi, vestiti al modo classico dell’antica Roma, scalzi. Sono Gesù, all’estrema destra riconoscibile dal-l’aureola, e Pietro.

Il volto di Gesù è ben illuminato e visibile mentre quello di Pietro, ritratto quasi totalmente di spalle, si intravede appena.

Il personaggio di Pietro, non previsto nella prima stesura del dipinto, è stato aggiunto successivamente, con in mano il bastone del pellegrino indica chi si incammina con Gesù.

E’ una bella idea quella di differenziare i personaggi nel modo di vestire in uno stesso dipinto: è un modo interessante per dire che gli episodi del vangelo parlano alla gente del suo tempo ma anche ai contemporanei. Gesù è vero con il suo messaggio per me e per tutti gli uomini, in ogni tempo.
Osserviamo la figura di Cristo: il suo sguardo è fissato su Matteo, ha le labbra semiaperte, e la sua mano destra rende esplicite le parole che ha appena pronunciato (“Seguimi”). Occhi e gesto chiamano e coinvolgono, prendono, catturano il cuore di Matteo. Hanno una direzione precisa, un’intenzionalità segno di una scelta.
Rispondono gli occhi ed il gesto di Levi. Con stupore, forse un iniziale smarrimento. Egli è seduto al centro, sorpreso dalle parole di Gesù; la mano destra ha appena fatto cadere una moneta sul tavolo; è ben vestito, col cappello piumato, ricco, sicuro di sé. Ma… gli occhi e la mano sinistra, con l’indice puntato verso di sé, rivelano una sorpresa ed uno stupore suscitati dall’arrivo di Gesù e dal suo invito.

Una chiamata inattesa; indica sé stesso come a dire “Io? Perché proprio a me? E’ sicuro che lo dice alla persona giusta? Non si sta confondendo per caso?”
E poi ci sono gli sguardi degli altri personaggi: i due a sinistra continuano a contare i soldi manifestando indifferenza, gli occhi sono abbassati, non c’è spazio per accogliere un altro sguardo che interpella. C’è qualcosa di più importante (o di più urgente) da fare. Non è forse casuale che uno dei due porti gli occhiali, quasi che fosse accecato dal denaro!
Gli altri due guardano verso Gesù ma non vanno al di là della pura curiosità e dello stupore; uno rimane mollemente appoggiato sulla spalla di Levi, l’altro continua a tenere in pugno il suo sacchetto di monete. Osservano senza capire ciò che sta succedendo.
Dio ci ha creati liberi e tali ci lascia: da noi attende una risposta libera fosse anche un rifiuto camuffato da indifferenza.

La mano di Gesù non è una pura invenzione di Caravaggio, ma una sua rielaborazione di un’altra mano dipinta da Michelangelo nella Cappella Sistina: la mano di Adamo. Gesù è il nuovo Adamo “spirito datore e vita” scrive Paolo ai Corinzi (I Cor, 15,45). 
L’intenzione dell’artista è forse quella di evidenziare più l’umanità che non la divinità del Cristo. L’indice di Gesù non è il dito puntato di chi comanda o giudica.
Ma in questo dipinto non c’è solo l’indice di Gesù: ci sono anche quelli di Pietro e della persona al centro, che è Matteo. È un concerto di indici. Il gesto dell’indice di Pietro riprende quello di Gesù ed a Lui rimanda: non è un gesto originale. Perché Pietro rappresenta la Chiesa, costituita, nel tempo, sacramento della presenza di Gesù: compito della Chiesa è infatti rendere presente Gesù nella storia. Gesù e Pietro sono uniti: benché le mani siano due la chiamata è la stessa. Ancora oggi Gesù chiama attraverso la Chiesa. La chiamata avviene nel quotidiano, nel proprio ambiente di impegno e di lavoro: non bisogna essere degli specialisti di Dio per accogliere la proposta di Gesù, basta avere oggi, a casa propria, gli occhi ben aperti.

Matteo è un uomo, pubblicano, peccatore pubblico, coi suoi difetti e limiti umani. E’ seduto, immobilizzato dal suo stato di uomo peccatore, si ritiene indegno e incapace di seguire Gesù. Egli ora viene illuminato dalla luce. A tutti è data la possibilità di seguire Gesù e la chiamata non conclude un cammino ma lo inizia in modo nuovo: la grazia di Dio, il suo amore, mi raggiunge nel mio essere fragile e peccatore e mi illumina la strada della mia realizzazione umana. 

Il Cristo, quasi nascosto dalla figura di Pietro che quasi timidamente ripete il gesto del Maestro, pur indicando con la mano l’esattore Matteo, ha i piedi già girati nella direzione opposta, con una figurazione "ritorta" molto particolare, in grado di cogliere il movimento con una puntuale, straordinaria precisione. 

È colui che cammina sulle nostre strade, è colui che passa accanto alla nostra vita, per trovarci là dove siamo e non permetterci di restare fermi. Ci invita a nostra volta la cammino. Non è vita quella da “seduti” nella fede. Gesù ci indica una vita da risorti, una vita di ricerca e di sete di senso e di nuove mete. 

	Meditatio




· Lo sguardo di Gesù nella mia vita e i miei sguardi.
Riesco a vedere lo sguardo di Gesù su di me? Quando mi sono sentito guardato con amore? E chiamato ad amare con la stessa intensità di sguardo?

Forse anche i miei sguardi, nella fede, nel mio rapporto con Gesù, sono ancora un po’ ripiegati su di me e sulle mie cose; forse mi fermo solo a considerare lo stupore, senza il coraggio ci cambiare il mio sguardo in un guardare convinto e fermo, deciso…

· La mano di Gesù e le mie mani.
C’è una mano tesa verso di me, una mano che mi ha scelto per un progetto da realizzare. È la mano di un Dio-Uomo, fatto uomo per essermi più vicino e condividere tutto di me e della mia storia. Ci credo davvero? Che cosa mi fa stupire?
Le mie mani: sul tavolo della mia vita a “contare” quello che ho o vorrei avere oppure disposte a mettersi in gioco lasciandosi interpellare?

· I piedi di Gesù e i miei piedi.
I piedi di Gesù indicano il suo passarmi accanto, vicinissimo, e la sua voglia di camminare, di andare oltre. I miei piedi sono comodamente sistemati sotto un tavolo, ben ancorati alle mie certezze (che ho o che cerco) o hanno voglia di muoversi e di danzare la danza di una ricerca e di una pienezza che so solo Lui può orientare e guidare?
- Preghiera personale - adorazione - silenzio - condivisione -
Canto: La stella polare

Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore,

di trovare Te, di stare insieme a Te:

unico riferimento del mio andare,

unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

Al centro del mio cuore ci sei Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c’è un punto fermo, è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola, la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Tutto ruota intorno a Te, in funzione di Te

e poi non importa il “come”, il “dove”, e il “se”.

Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore,

il significato allora sarai Tu, quello che farò sarà soltanto amore.

Unico sostegno Tu, la stella polare Tu, al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Tutto ruota intorno a Te…
	Preghiera dopo la meditazione personale o in gruppo




A due cori, preghiamo con le parole del Salmo 118, chiedendo al Signore di continuare a farci conoscere la via che ci chiede di percorrere nella nostra vita:

(I coro) 
Come potrà un giovane tenere pura la sua vita? 


Custodendo le tue parole.


Con tutto il cuore ti cerco: non farmi deviare dai tuoi precetti.

(II coro)
Conservo nel cuore le tue parole 


per non offenderti con il peccato. 


Benedetto sei tu, Signore; mostrami il tuo volere.

(I coro) 
Con le mie labbra ho enumerato 


tutti i giudizi della tua bocca. 


Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia 


più che in ogni altro bene.

(II coro)
Voglio meditare i tuoi comandamenti, 


considerare le tue vie. 


Nella tua volontà è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola.

(I coro) 
Sii buono con il tuo servo e avrò vita, custodirò la tua parola. 


Aprimi gli occhi perché io veda le meraviglie della tua legge.

Preghiamo insieme: 
Signore, quando credo che il mio cuore sia straripante d’amore 

e mi accorgo, in un momento di onestà, 

di amare me stesso nella persona amata, liberami da me stesso.

Signore, quando credo di aver dato tutto quello che ho da dare 

e mi accorgo, in un momento di onestà, 

che sono io a ricevere, liberami da me stesso.

Signore, quando sono convinto di essere povero 

e mi accorgo, in un momento di onestà, 

di essere ricco di orgoglio e di invidia, liberami da me stesso.

E, Signore, quando il regno dei cieli si confonde falsamente 

con il regno di questo mondo,

fa che io trovi felicità e conforto solo in te.

Canto: Re di gloria

Ho incontrato Te, Gesù, e ogni cosa in me è cambiata,

tutta la mia vita ora ti appartiene.

Tutto il mio passato io lo affido a Te, Gesù Re di Gloria, mio Signor.

Tutto in Te riposa: la mia mente, il mio cuore;

trovo pace in Te, Signor, Tu mi dai la gioia.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai,

Gesù Re di Gloria, mio Signor!

Dal Tuo Amore chi mi separerà? Sulla croce hai dato la vita per me!

Una corona di gloria mi darai quando un giorno ti vedrò.

Tutto in Te riposa: la mia mente, il mio cuore;

trovo pace in Te, Signor, Tu mi dai la gioia vera.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai,

Gesù Re di Gloria, mio Signor!

Dal Tuo Amore chi mi separerà…
Lunedì, 12 Ottobre 2009,


Sulbiate








